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pettacoli 

ullura Due manifesti degli 
anni Trenta per 
le flotte Riunite 

Triestine e, 
in basso, uno 

schizto di Eric 
Mendelsohn 

Dal nostro inviato 
PARIGI — Uno svolazzo di 
fumo nero accoglie, sulle 
prime, il visitatore appena 
entrato nel Centro Georges 
Pompidou: proviene dal prò-
Tilo di una grande nave an
corata nel mezzo del Forum, 
esc ne resta rigidamente im
mobile. Da quel battello 
bianco, Trieste con la sua 
singolarissima storia e con 
la sua personalissima cultu-
ra. è sbarcata a Parigi per 
mettersi in mostra. Anzi, 
proprio per mettersi a nudo. 
per capire meglio qualche 
cosa di sé. AI Musce de la Pu • 
blicité. Invece, In un tripudio 
di bianco, rosso e verde, una 
scalinata conduce alle due 
sale dalle quali risaltano I 
tratteggi di Marcello Dudo-
vich, professore di pubblicità 
quando questa era ancora 
affidata soltanto ai pennelli. 
Alla Conciergerie, invece, tra 
le ombre di Maria Antoniet
ta e l'eco lontana del Signore 
di Parigi, i triestini hanno ri
costruito da capo a piedi la 
propria città attraverso un 
plastico quasi irreale dove 
qui e là spuntano antichi di
pinti e vecchie cose prezio
sissime. 

Martedì scorso, insomma, 
con l'inaugurazione delle 
prime tre mostre, ha preso il 
via quel megaprogetto che è 
Trouver Trieste, nobile auto-
celebrazione di una città in 
terra straniera. Anche se, co
me s'è detto, Trieste proba
bilmente ha sfruttato l'occa
sione per scoprirsi, per vede
re quale vitalità oggi conser
va la sua cultura. Non una 
sfida a Parigi, insomma, ma 
a se stessa e perciò un duello 
destinato a rimanere senza 
vincitori né vinti. Parigi, dal 
canto proprio, ha risposto 
con la consueta sottile ele
ganza, riportando nelle ve-
trine delle librerie te opere dì 
Svevo e concedendo ampi 
spazi alla vera e propria prò-
vocazione architettonica 
messa in atto da Luciano Se-
merani che ha progettato gli 
spazi di esposizione e curato 
l'intera manifestazione. Ma, 
del resto, alle provocazioni 
Parigi è abituata da tempo. 

Il tutto comincia con la 
bora. I maligni hanno detto 
che i triestini l'hanno porta
ta con sé a Parigi: in effetti 

martedì sulla capitale fran-
cese soffiava un vento lmpe~ 
tuoso che ha concesso — pe
rò—a tutti l'illusione di un 
po' di sole. Subito dopo c'è la 
Trieste marina, quasi sospe
sa In cima all'Adriatico e le
gata alle leggi e ai vincoli del 
mare: c'è anche quella Trie
ste che per lungo tempo ha 
rappresentato l'unico appro
do per II commercio navale 
degli austriaci. Più in là c'è 
la Trieste grigia di Svevo, 
culturalmente attenta alle 
novità di lingua tedesca (dal
la letteratura alla scienza 
freudiana), ma che non con
cedeva agli Intellettuali di 
presentarsi solo con la pro
pria attività artistica: la 
Trieste delle passeggiate del
la domenica mattina, quella 
delle gite In barca. Infine c'è 
la Trieste segnata dalla sto
ria recente, ancora una volta 
sospesa fra italianità, anti
chi vincoli austriaci e nuovi 
legami sloveni. Forse pro
prio di questa ultima Trieste 
le prime tre mostre parigine 
non hanno ancora offerto un 
quadro preciso. C'è stata — é 
evidente — la voglia più che 
la necessità di dare l'imma
gine di una città che ha pro
dotto cultura, ma oggi, esat
tamente, che cosa succede? 

Andiamo con ordine, co
munque, partendo dall'espo
sizione dedicata a Dudovich 
e a quella che propriamente 
va definita 'scuola triestina» 
della grafica pubblicitaria. 
Siamo a Rimini, nell'estate 
del 1922, con una ragazza 
con un costume lungo fino 
alle ginocchia che cavalca 
voluttuosamente un grande 
pesce: esplode un fascino se
greto da antenati dei Mari 
del Sud. E I colori ammic-
can ti spingono al •consumo*, 
purché sia. Più In là una ra
gazza con una lunga treccia 
di capelli neri viene traspor-
tata a mano da un omone di 
colore su una carrozzina 
quasi In stile cinese: slamo 
net 1926, la Rinascente an
nuncia l propri articoli da 
spiaggia e da campagna. Il 
fascismo ha già preso piena
mente il potere e l'Immagi
nazione pubblicitaria è cam-

Architetti straordinari, scrittori, 
disegnatori, scienziati: ecco come 
a Parigi tre mostre ricostruiscono 

l'immagine, il mito e le 
contraddizioni di questa città 

Trieste viaggia 
in transatlantico 
blata: le donne fumano In 
pubblico, fra smorfie di pia
cere, trasportate da servili 
signori che di li a poco for
meranno l'ossatura 
dell'-impero: Ma, più a Iato, 
c'è anche una specie di si
gnore fantasma in mantello 
e tuba bianchi che sogna un 
cappello Borsalino marrone 
nascosto dietro una vetrina. 
Dudovich, insomma, dipin
geva il mondo che vedeva, li
mitandosi a rendere il tutto 
più appetibile: utilizzando la 
propria fantasia per vendere 
(letteralmente) una realtà 
altrimenti di difficile merca
to. Ma poi, facendo ancora 
qualche passo per il museo e 
Imbattendosi (fra le opere 
della collezione permanente) 
in quelle bottiglie di acqua 

minerale Perrler riviste da 
Andy Warholsl resta ancora 
più sbigottiti: e se si tornasse 
a far pubblicità alla maniera 
di Dudovich? 

Le bateau blanc, l'esposi* 
zione al Centre Pompidou 
dedicata alla scienza navale 
triestina, si presenta, invece, 
come una grande invenzio
ne: di quelle in cui la struttu
ra dell'allestimento si tra
sformi in spazio scenico al
l'in terno del quale è possibile 
esporre praticamente di tut
to. Al di là di ciò, in ogni ca
so, f materiali di questa mo
stra (che vanno dal progetti 
navali dei cantieri navali al
la ricostruzione degli am
bienti dei mitici transatlan
tici) contribuiscono a mette* 
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re In luce il ricordo (chissà 
quanto lontano, oggi) di 
grandi crociere, della rapida 
esplosione di un mondo di 
lusso e di agi che poi si sono 
mostrati piuttosto fragili al
l'urto con la realtà dell'evo
luzione scientifica e sociale. 
Eppol, sicuramente, fa un 
certo effetto passeggiare su 
questa vera e propria nave 
con tanto di ponti, scalinate 
e oblò, ancorata all'Interno 
del Beaubourg. 

Cosi, se la mostra di grafi
ca pubblicitaria rappresenta 
la tradizione passata, se 
quella sulla progettazione 
navale fa rivivere un antico 
mito, la mostra alla Concier
gerie (Portralts pour una Vil
le: Fortunes d'un port adrla-
tlque; ripercorre talvolta an
che criticamente tutte le 
contraddizioni della storia 
triestina che sulla pluralità 
del modelli culturali ha ba
sato buona parte del proprio 
sviluppo. Strano e affasci
nante modo, questo, per pre
sentare un mondo: nell'am
pio spazio della conciergerie 
vengono raggruppati a «sa-
lottlnh i vari momenti dell'e
voluzione artistica di Trie
ste, con tanto di ricostruzio
ne approssimativa di quar
tieri interi, di edifici famosi e 
di altrettanto famosi luoghi 
architettonici. È una sorta di 
città per la città con incroci 
obbligati, immagini tipiche, 
luoghi di culto e piazze per la 
conversazione. Propriamen
te un'autocelebrazlone piut
tosto discreta dalla quale, se 
da una parte traspare l'orgo
glio per la specificità della 
storia triestina, dall'altra si 
nota il vago sconforto per le 
tratture di oggi: ma soprat
tutto dall'esposizione alla 
Conciergerie salta agli occhi 
la necessità di questa gente 
di non essere identificata so
lamente con la nascita dei 
Lloyd Adriatico, oppure con 
1 transatlantici, o con 1 isoli
ti» Svevo e Saba. Eppure, 
malgrado tutto, non sempre 
riesce chiaro comprendere 
tutto l'altro che oggi è Trie
ste, dal miscuglio italo-au
strìaco-sloveno alla passione 
(talvolta quasi violenta) per 
la conservazione del passato, 
delle sue tradizioni e delle 
sue abitudini. 

Può darsi che la risposta a 
questi interrogativi sia offer
ta dalle altre tre mostre che 
si apriranno qui a Parigi nei 
prossimi mesi (Concours d'i* 
dées, Projets de bàtiments 
publics all'Istituto d'archi
tettura, Visages Paysages al
la Torre Eiffel e L'imaginaire 
sclentifique) fino alle soglie 
della prossima estate. Resta 
il fatto, comunque, che la 
grande Impresa avviata dal 
Comune triestino ha fin qui 
avuto 11 risultato di porre 
nuovi dubbi e nuove doman
de; e forse tutta quella gente 
che martedì sera all'inaugu
razione de Le bateau blanc 
salutava allegramente la 
grande nave dalle scale del 
Centre Pompidou, intendeva 
anche salutare il vecchio mi
to che Trieste — fra mille 
contraddizioni e incertezza 
— ancora rappresenta. 

Nicola Fano 

Un libro rifa la storia del nostro più 
celebre genere cinematografico. E tra 
registi e critici tornano le vecchie liti... 

Finale di 
commedia 

ROMA — L'amaro requiem 
per la commedia all'italiana 
lo recitò Italo Calvino una 
quindicina d'anni fa scriven
do che -nella più parte dei 
casi la commedia satirica di 
costume degli anni Sessanta 
è detestabile, perché quanto 
più la caricatura dei nostri 
comportamenti sociali vuole 
essere spietata tanto più si 
rivela compiaciuta e indul
gente». Parole dure, impieto
se. che azzeravano il discor
so, dando in parte ragione a 
quei critici sostenitori del ci
nema d'autore che avevano 
mal digerito l'espandersi di 
un genere ritenuto ambiguo, 
furbo, addirittura qualun
quista. Naturalmente, quella 
di Calvino era una provoca
zione. un giudizio sintentico 
e volutamente «tagliato con 
l'accetta», volto a sollecitare 
risposte. E le risposte, ora 
che purtroppo lo scrittore è 
morto, arrivano da un prege
vole libro. Commedia all'ita
liana. Parlano i protagonisti 
(edizione Gangemi). curato 
da Pietro Pintus e promosso 
dalla Federazione italiana 
dei circoli del cinema. Una 
raccolta di 45 interviste-te
stimonianze (ma è previsto 
anche un secondo volume, 
Interamente saggistico) nel 
quale sceneggiatori come 
Àge, Scarpelli, De Concini, 
Vincenzonl, registi come 
Scola, Comencini. Lattuada, 
Risi, attori come Sordi, Gas-
sman, Tognazzi, Mastroian-
ni dicono la loro sulla com
media all'italiana. ' 

Lasciamo stare, una volta 
tanto, la disquisizione sulla 
correttezza dell'etichetta — 
commedia Italiana o all'ita
liana? (per Luigi Magni la lo

cuzione derivò in senso di
spregiativo da Divorzio all'i
taliana) — e concentriamoci 
sugli argomenti. Scrive in 
proposito Pietro Pintus: 
•Che cosa è stata (e che cosa 
è, se esiste ancora) la com
media all'italiana? L'ilaro
tragedia degli anni Sessanta 
e Settanta o un'avventura 
fortunata etichettata a po
steriori? Il felice incontro di 
alcuni registi, attori e sce
neggiatori o la colonna por
tante di un cinema medio 
oggi scomparso? Nel volu
me, sobrio ma ben impagi
nato, sono contenute affer
mazioni nette e perentorie 
destinate ad accendere di si
curo il dibattito (per Moni-
celli. ad esempio, e l'avveni
mento culturale più impor
tante del ventesimo secolo 
mentre il produttore Franco 
Cristaldi risponde «Macché. 
Una sola inquadratura di 
Antonioni o Fellini è più im
portante di un'intera com
media all'italiana»); il tono 
ovviamente è quasi sempre 
auto-assolutorio e sottil
mente auto-elogiativo, si cri
ticano 1 critici, ma non si ri
nuncia a fare i conti con 
un'eredità spesso dilapidata, 
sprecata per mancanza di 
idee. 

Quanto a Calvino, citiamo 
un po' a caso, gli intervistati 
non sono quasi mai d'accor
do, eppure le loro risposte so
no ragionate, mai dettate dal 
malumore. Rodolfo Sonego, 
ad esemplo, dice: «Capisco 
perfettamente Calvino, per
ché anch'io trovo che ci sia
no aspetti detestabili e spre
gevoli in questo paese. Ma la 
grandezza delle opere d'arte 
non risiede nella grandezza 

del soggetto, bensì nel modo 
di saper dipingere e affresca
re anche gli argomenti più 
piccoli e meschini*. 

Luigi Magni, invece, è di 
parere diverso: «Il giudizio è 
molto severo, ma a Calvino 
sfugge il dato di fondo: l'in
dulgenza di cui paria è la 
mancanza del rigore morale, 
è il coinvolgimento, la com
plicità dell'autore con la vi
cenda che racconta. Perché 
anche lui era complice e 
coinvolto in quella corsa al 
benessere. La sua vita era la 
stessa identica al personag
gio che satireggiava». 

Chi ha ragione e chi torto? 
Difficile rispondere. Gli au
tori erano in qualche modo 
«compromessi» (non per 
niente, il boss della Tttanus, 
Lombardo, afferma che 
•quei film non avrebbero 
avuto tutto quel successo se 
fossero stati di denuncia) o 
cercavano invece di colpire 
al cuore (per Lattuada la 
•commedia all'italiana non è 
una favola, é una freccia av
velenata») l'ideologia, la fal
sità, l'ipocrisia dell'Italia del 
boom? 

Secondo Mino Argentieri. 
intervenuto l'altra sera alla 
•Casa del libro» alla presen
tazione del volume, bisogne
rebbe distinguere, non fare 
di ogni erba un fascio. «Lo 
Scola di C'eravamo tanto 
amati odi Una giornata par-
tlcolare non è certamente lo 
stesso del mediocre Se per
mettete parliamo di donne, il 
Risi di Una vita difficile e del 
Sorpasso vale mille volte di 
più del Risi di // tigre. La cri
tica.» Certo la critica ha 

commesso degli errori, ma in 
generale mi sembra che, nei 
casi Migliori, abbia capito, 
sottolineato l'opposizione, la 
critica sociale contenuta In 
quei film. Semmai mi preoc
cupa un certo "pentitismo 
recente", l'indulgenza re
troattiva, la scoperta tardiva 
di film che erano e restano 
mediocri». 

Già la critica. Per Risi «I 
critici italiani sono sempre 
stati amanti del genere noio
so perché la nostra è una cri
tica fotta da professori di 
ginnasio che hanno sempre 
considerato serio e impor
tante tutto ciò che non era 
divertente»; Comencini parla 
di un «atteggiamento ostile 
preconcetto nei confronti dei 
film brillanti, così come oggi 
c'è una sopravvalutazione 
degli stessi film, forse per 
cattiva coscienza da parte 
dei critici»; Magni afferma 
che -la critica sbagliava a 
usare termini come brutto, 
stupido, bozzettistico, dialet
tale, non coglieva la carica 
sociale contenuta in quei 
film». Lattuada è anche più 
categorico: »La critica era 
ancora immersa nel neorea
lismo, chiusa in un settari
smo politico che faceva ve
dere le cose da un punto di 
vista «tremo: "Serve alla si
nistra o serve alla destra?". 
In sostanza, la commedia 
per loro non pungeva abba
stanza». 

Gli echi di quella polemica 
mai spenta sono rimbalzati 
anche l'altra sera negli inter
venti di Giacomo Gambetti, 
Ricca: do Napolitano, Fran
cesco Maselli. Callisto Cosu-
lich e Lino Mlcclché. Perché 
— è stato detto — considera-

Albano Sordi in «Uno vita rNfficilo» «. accanto al titolo, Vittorio 
Gasaman no iH sorpasso». 

re la critica nel suo insieme, 
senza operare differenziazio
ni? Se Guido Aristarco, in un 
articolo definito da Cosulich 
•demenziale», arrivava a 
scrivere che tra Ladri di bici-
eletteti il finale di Miracolo a 
Milano c'era una madornale 
contraddizione perché i bar
boni rubavano ai netturbini i 
mezzi — ovvero le scope — 
necessari al lavoro, non per 
questo tutta la critica di sini
stra era così schematica e 
ideologizzata. Piero De Ber
nardi riconosce, ad esempio, 
che «complessivamente mol
ti di quei film non furono 
trattati male. La grande 
piena prese il Leone d'Oro a 
Venezia e Germi ebbe pure 
l'Oscar per la sceneggiatura 
di Divorzio all'italiana». Di
plomatico anche Age (uno 
dei padri, in coppia con Scar
pelli, della migliore comme
dia all'italiana): «La critica 
sottovalutava i nostri film. 
Ora li rivaluta. Chissà, se 
avesse visto giusto a suo 
tempo, forse avrebbe evitato 
qualche scoraggiamento tra 
gli autori». 

Il volume, ovviamente, 
non si ferma alle polemiche. 
Attraverso il montaggio del
le interviste, Pintus delinea 
una specie di cronistoria del
la commedia all'italiana, 
cerca di individuare fonti e 
•data di nascita* (ma 1 giudi
zi. in proposito, sono l più di
versi: per Scola è figlia di ge
nitori ignoti, per Scarpelli 
bisogna risalire al neoreali
smo a srondo lieto di Dome
nica d'agosto, per Nanni Loy 
il vero precursore è Guardie 
e ladri con Totò e Fabrizi), 
senza però trinciare giudizi o 
stabilire graduatorie. 

Ne esce fuori il ritratto di 
una generazione di sceneg
giatori, attori e registi in 
qualche modo uniti da una 
passione comune (Sonego 
parla addirittura di «bottega 
rinascimentale»), dall'idea di 
un cinema capace di far ri
flettere facendo divertire. 
Forse il velo della memoria 
copre antiche ruggini e riva
lità, eppure bisogna credere 
a Scola quando dice che an
che oggi, ogni tre quattro 
mesi, la vecchia redazione 
del Marc'Aurelio si riunisce 
per discutere e scambiarsi 
opinioni. «Vi risulta — sorri
de — che Ferreri e la Cavar.'., 
Unto per citare due nomi, 
facciano qualcosa del gene
re?.. 

Micnslfj Ansttffti 

Una foto di Patricia Valduga che tiene in mano un ritratto di 
Tadeusz Kantor 

Patrizia Valduga ha scritto 
«Tentazione», mille versi tratti 

dalla grande poesia italiana 

Il mio 
poema è 
un furto 

È come entrare nel museo della poesia italiana (e non solo 
italiana) e, nel contempo, in un suo atelier di estrema avanguar
dia e modernità. Ma è anche come leggere la storia di una 
seduzione d'amore e leggerla tutta d'un fiato come succede solo 
con i romanzi. Parliamo della Tentazione, il poema di Patrizia 
Valduga pubblicato dall'editore Crocetti. Mille versi divisi per 
dieci canti, in terzine come ne scriveva Dante (e dantesco è 
anche l'attacco: «In questa maledetta notte oscura / con una 
tentazione fui assalita / che ancora in cuore la vergogna dura»). 
È una commedia notturna. «Si va dal buio verso la luce, dall'a
sfissia verso l'aria, dalla disperazione verso la speranza, dice 
l'autrice. 

Una commedia sospesa tra incubo e insonnia che si apre 
spettacolarmente con la scena della schiera satanica dei tenta
tori alla virtù dell'eroina. Una scena teatrale. «Mi piace moltis
simo Kantor e il suo teatro. È quasi una fissazione ormai. Crepi
no gli artisti è uno spettacolo sconvolgente. Quando era qui a 
Milano andavo a vederlo ogni sera*. 

Eccola, Patrìzia Valduga, poco più di trent'anni, sempre ve
stita di nero vincitrice del Premio Viareggio '82 con la sua 
prima raccolta Medicamente pubblicata dalla compianta 
Guanda. Vive a Milano ma è veneta ed era partita con ben altre 
intenzioni che quelle letterarie. «Prima che le terzine si impa
dronissero di me» dice sorridendo, «avevo deciso di laurearmi in 
medicina, volevo fare la psicoanalista. Avevo scritto poesie, 
come tutti, durante l'adolescenza. Proprio brutte. Perciò non ci 
pensavo più e avevo dato già quattro esami (per la precisione 
istologia, biologia, chimica e fisica), quando nel '78 ho deciso di 
lasciar perdere e sono passata a lettere. Mi sono laureata su 
Celine, un medico anche lui, con Francesco Orlando. Poi ho 
scritto Medicamenta. La medicina c'entra sempre. Continuo a 
pensare che, malgrado la poesia, la mia mente resta sempre 
una mente matematica, da contabile, da ragioniere». 

Più che quello dei ragionieri, il modo di lavorare della Valdu
ga ricorda i computer. Dentro la Tentazione, nella sua eccezio
nale «memoria» ci sono i versi della grande e piccola tradizione 
italiana. C'è Dante, c'è Gaspare Stampa, c'è Veronica Franco, 
c'è Vittorio Sereni. Eppure il risultato è personalissimo. Alla 
fine c'è solo Patrizia Valduga. 

Il suo computer è molto artigianale. «La poesia è un'arte 
povera» dice. Sono dei quaderni con la copertina nera, natural
mente, dove sono segnati con una scrittura minata, schiacciata 
in basso verso il rigo in una lìnea tremolante illeggibile agli 
estranei, i versi che le piacciono di più, quelli che si ripromette 
dì prendere in prestito o di «rubare». «Tanto si ruba tatti in 
poesia. È sempre stato cosi. Si ruba ai morti e si ruba ai vivi? 
C'è chi lo dice e chi no». 

Le chiediamo di mostrarci come fa. Prendiamo ad esempio 
ima terzina della Tentazione che dice: «Se spaventarmi vuoi più 
Che non fai / minacciami la vita e non la morte / più morta di 
cosi non sarò mai». Il secondo verso è di Marino, ci spiega, «l'ho 
ripreso così com'era». Ma l'altro, invece, è un verso di Penna 
che nell'originale diceva: «Più vivo di cosi non sarò mai». «Ho 
sostituito al senso della vita di Penna il mio senso della morte». 

A ripercorrere cosi la Tentazione si finisce per fare un viag
gio, un gran tour nella poesia d'ogni tempo. Ma l'attualità della 
Valduga è anche di altro tipa II poeta Maurizio Cucchi ha 
scrìtto di recente che, forse all'insaputa di loro stessi, è lei il 
poeta dei giovani d'oggi, questa dark lady che parla di sogni e di 
paura, di notte e d'amore, di sesso e di morte Lei dice di no. 
•Non potrei e non saprei scrivere per un pubblico di sconosciuti. 
La Tentazione l'ho scritta addirittura per una persona sola, 
soprattutto per me. Mi serve per conoscermi meglio, per venire 
a sapere quello che non so. Succede una cosa strana: usando le 
forme chiuse, quelle della tradizione e non il verso libero, mi 
capita di attirare dei contenuti che prima « n conoscevo. Cer
cando di trovare la rima giusta saccede di imbattersi nell'incon
scio, in quello che non sapevi di poter dire». Ricompare la 
psicoanalisi: il meccanismo dell'associazione. Ma la rima serve 
anc he, è sempre servita, a far ricordare le poesie, a far si che 
restino nella memoria. Uno dei pochi difetti della poesia del "SO© 
è la sua difficile memorabilita. Non è un difetto da poco, però. 
Le poesie si devono imparare a memoria, non fosse altro, diceva 
Italo Calvino, che per tenersi compagnia. «Scrìvere in rima è 
più democratico — dice la Valduga —. Le orecchie hanno biso
gno di essere aiutate. La magia del soono è uno dei segreti della 
poesia. Spesso è proprio il fascino dei suoni che mi guida quando 
devo avvicinare materiali già preesistenti, versi o frasi già 
osate che devo incollare insieme. Faccio un po' come dadaisti, 
come Ducnamp. n mio sforzo è di impoverire questi materiali, 
di calarli in un contesto povero. 

Recuperare, pescare, attingere nella tradizione, citare Sono 
le parole d'ordine di molta arte contemporanea (i citaxionistL 
appunto, gli anacronisti, i post-moderni in una parola). Ma nella 
Tentazióne c'è qualcosa di diverso. Franco CordellL che ha 
scritto la prefazione al libro, dice che la diversità sta nella vita 
intensa, nel «fulgore maledetto* delle terzine. Ha ragione. Ce ne 
accorgiamo quando chiediamo alla Valduga di indicarci, nella 
Tentazione, dei versi che siano soltanto suoi. Eccoli: «Prendimi 
i giorni, tutti i giorni, e questi / nati morti per te dentro di me,-
/ prendili tutti, scoloriti e mesti, / che d'ogni tempo e d'ogni 
luogo in me / il frutto che mi rendono è dolore. / Basta all'ani
ma mia poco di te / mandami un sogno in cai mi fai l'amore, / 
o una morte che sia soltanto mia». 

Antonio D'Orrico 


